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I. 


r e k 

LA MORTE DI CRISTO 


S O NE TT O 
DI EUSTACHIO MANFREDI. 

Voi pure, orridi molili, e voi petrose 
Alpestri balze , il duro fianco apriste , 

E pei riposti seni e per le ascose 
Vostre spelonche in suon rauco muggiste , 

E già presso al cader le minacciose 
Gran fronti vostre vacillar fur viste ; 

E furan oggi le create cose 

Tutte, qual pria, tra lor confuse e miste. 

Se non se quinci densa nube oscura 
Veder vi tolse il sacro Corpo , ed entro 
Un mesto vcl la luce aurea coprissi : 

E quindi intanto luminosa e pura 

La grand’ alma miraste infin nel centro 
Gir trionfando a rallegrar gli abissi. 
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II. 


PER 

LA MORTE DI C R I S T O 
S O NE T r o 

DI GIULIANO CASSIA NI 

j\ ppiè del tronco , in che purgar dove» 
il gran Fabbro divin la sua fattura, 
Slavasi morte, e di se mal secura 
L’ antico serpe in grembo si lenea. 

Sovr’ essa in nube minacciosa oscura 
Col brando in man 1’ eterna Ira sedea, 

E da quel fosco sen lampi spargeà 
Pieni di funestissima paura. 

Ma la grand’ Ostia appena il ciglio chiuse , 
Che il serpe rio fuggi di seno a morte, 

E F alla sercnossi Ira divina ; 

E, riponendo nella gran vagina 

La spada , a lei s’ aprir F eteree porte 
Clic al salvo mondo si lasciar poi schiuse. 
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SIMEONE A M A II I A 


S O NE TT O 
di Qurnico nossr. 


Jo noi vedrò , poiché il cangiato aspetto 
E la vita che sento venir meno 
Mi diparte dal dolce aere sereno , 

Nè mi riserba al sanguinoso obbiello : 

Ma tu , Donna , il vedrai questo diletto 
Figlio , che stringi vezzeggiando al seno , 
D’ onte , di strazii , e d’ amarezza pieno , 
Spietatamente lacerato il petto. 

Che fia allora , che fia , quando tal frullo 
Corrai dall’ albor sospirata ? Oh quanto 
Si riserba per tc dolore e lutto ! 

Cosi largo versando amaro pianto 

11 buon vecchio dicea : con ciglio asciutto 
Maria si stava ad ascoltarlo intanto. 
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IV. 


LA MADRE EBREA 

«ELI 1 ASSEDIO DI GEROSOL1MA, 

ftiOV IH DATO COMI CASTIGO 

DELLA MORTE DI GESÙ CRISTO 


POEMETTO 

4 

DI FRANCESCO GIANNI. 


lenivi quel che vedrai : scrivi, una voce 
Gridò tuonando E nel girar lo sguardo , 

. Sprofondata città fra due montagne 
A me si offerse. Lamentose e negre 
Sovra mucchi di ossami e sparsi e rosi 
Tratto tratto apparian 1’ ombre de’ morti : 

E lunge in seno di squallide nubi 

Arroventato calice bolliva 

Ed in esso, a caratteri di sangue, 

Leggevasi tra ’l fumo: Ira Div ina. 

ISon mai l’ aurora borcal si tetra , 

A sgomentar gli attoniti selvaggi , 

Le rosse chiome pe ’l bujo diffonde ; 
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Cotn’ ei la fiamma tremolante e spessa 
Giù dagli orli piovra : tal che le nude 
Ossa insepolte , e le guaste muraglie , 

E sin le interne fondamenta , e tutto 
Ardere a un punto e liquefar parca. 

Ma allor che di ribrezzo io m’ arretrai , 
Fuor degli arsi rottami e grande e fosca 
Lentamente su’ piè rizzossi un’Ombra. 
Chiudeasi il capo in lacero velame 
Che in doppia lista discendea sul collo. 
Dal vóto fianco raggruppate e scure 
Cascavano le vesti , c scarne e torte 
Per gran fame sembravan le mascelle , 

E un avanzo di livide pupille 
In due profonde cavità mostrava. 

Essa alquanto ristette ; c poi sul petto 
La cadente abbassò languida testa : 

E tra ’l velo e le lacrime e i cnpcgli 
Celandosi la faccia , c singhiozzando , 

A stento incominciò : 

Qui fu Sionne , 

L’ empia Sionne che la man crudele 
Tinse nel sangue del Lion di Giuda : 
Ed, ebbra d’ iracondia , il sangue stesso 
Fin dal cielo chiamò. Ne il ciel fu sordo ; 
Chè con ali di fulmine discese 
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L’ Angelo della strage : e guerra e piaghe 
E lutto e inopia traboccolle in seno , 

Con quant’ altro di male aver può nome. 
E , poi che T ebbe in suo furor battuta , 

J ra gli estinti ribelli e il dolor vivo 
Lasciolla in preda all’ aquile romane. 

Pur , se nulla di lei pietà ti desu , 

Almcn compiangi un’ infelice donna : 
Compiangi me che il provocato sdegno 
Più d’ ogni altro colpì. 

Vedova e madre , 

1* ra questi muri in pertinace assedio , 

Per lenta inedia estenuau e macra , 

Ora le paglie divorando , ed ora 
Ingojando il lcUme inaridito, 

Tenui più volte d’ ingannar la fame. 

E giunto poscia il fier disagio a tale , 

Che una metà di popolo caduu 
Ad un’ altra servia d’ orrido pasto , 

Un ferro strinsi , e disperaUmente 
Alzai la punta , ed invocai la morte. 

Allora il figlio dalla trisu cuna , 

Il mio figlio vagì. L’ acciar deposi , 

E fra le braccia , languido com’ era , 

L’ innocente raccolsi : ed egli intanto 
Gm le picciole mani a gran fatica 
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Dal sen gelalo m’ arretrò la vcsle : 

Poi con le labbra pallide , anelando , 
Cupido, in vano , a ricercar si pose, 

Del nutrimento suo 1’ aride fonti. 

» Ahi, dura terra, perchè non t’ apristi » 
Pria che di nuovo il misero piagnesse ? 
Torva , col ferro nella man ritolto , 

Arsi a un tempo e gelai. Ma tutta al fine 
L’ insurla vampa m’ offuscò la mente , 

E fra il tumulto delle idee feroci , 
Membrando che neppur , neppure a’ figli 
Delle inospite belve il latte manca , 

Diedi un fremito cupo, i lumi chiusi , 

E all’ egra prole , fra piotate e rabbia , 

Il gemito e la gola in un troncai.. 

Indi smarrita nell’ orror de’ sensi 
Immobile col pianto al cor serrato , 

Come tronco restai , finché la spoglia 
Dell’ esangue bambino al piè mi cadde. 

E scuotendomi allor , fuggir voli’ io : 

Ma sotto il peso delle membra alllitte 
Ambo i ginocchi vacillar. 

Me lassa ! 

Dallo sdegno irritata e dal digiuno , 
Mangiar pensai della squarciata salma , 
Onde per poco sostenermi , e viva 
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Offrirmi al crudo vincilor d’ innante , 

Con la bocca c le palme insanguinate , 

E vendetta gridar , se non al cielo , 

Gridar vendetta alla natura almeno. 

E ben più truce per furor, le tempia 
Con le gelide pugna mi percossi : 

E prostesa nel suol , co’ fieri denti 
Famelica le triste ossa smembrai , 

Per le tremule guance distillando 
Lagrime e sangue. 

Al fin tutta sentissi 
Crollar dal fondo la reai eittade. (1) 

Che , a vendicar del Njzaren lo scempio , 
Come torrenti diramati c gonfi 
Qua e là sboccar le barbare falangi. 

Pur nel vedermi , stupefate indietro 
Volscr le fronti , le superbe fronti 
Che d’ incontro a niilP aste e a mille dardi 
Stetter più salde. In piè sursi , e furente 
Luridi e caldi alla grand’ oste in mezzo 


^i) Se qui l’autore non sic totalmente riportato 
agli antichi storici , lo ha latto per vibrare con 
maggior impelo una più terribile immagine , e per 
dare all’ intero la gradazione di un colorilo più 

lotte. 
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Gli avanzi della fame e del deli ilo 
Lanciai tre volte: ed alla terza, oppressa 

Caddi , e spirai 

Fin qui l’Ombra si dolse. 
L qual nave di turbini coperta 
Che dall’ onda forai rimbalza , e mostra 
Or di un arbor la cima, or di una vela , 
Finché si perde nella gran burrasca ; 

Tal fra l’incendio vorticoso ed alto 
Io la rividi spaziar lontano, 

Infìn che dentro a rosseggiami globi 
Di sodiate ceneri e di brace , 

Volteggiando, calossi : c insicm con tutta 
La portentosa vision disparve. 
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p E n 

LA. DISTRUZIONE DI GERUSALEMME 


S ONE T T O 
DI GIULIANO CASSIA NI. 

volgi, empia Sion, fra il tuo squallore. 
Volgi 1’ afflitto sguardo a’ tuoi più cari ; 
Fra lor non troverai chi al tuo dolore 
Si dolga, o pianga, e al tuo gran mal ripari. 

Tuoi di solenni spireranno orrore 

Pel vóto tempio , e pei deserti altari : 

E i Sacerdoti per l’oslil furore 

Gii proprio sangue tingeran gli acciari. 

Recisa al suolo da robusta mano, 

Ludibrio vii di stranie genti altere , 

Cadrà la tua cervice alta e superba. 

A rivi il sangue de’ tuoi figli il piano 
Per tutto inonderà: parmi vedere 
Coprir le tue mine arena ed erba. 
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1 DOLORI DI MARIA VERGINE 

S E S T I NE 
DI VINCENZO MONTI. 

Non è questo il Calvario ? e non son queste. 
Le ferali di morte ombre angosciose? 

10 sento F aure taciturne e meste 
Gemer tra i cedri e tra le querce annose, 
E fin da’ fondamenti ultimi e cupi 
Commosse intorno traballar le rupi. 

Oh flebil monte! oh flebili tenebre! 

Qual gelido spavento il cor mi agghiaccia? 
Veggo di nube pallida e funebre 

11 Sol coprirsi per terror la faccia , 

Di mirar ricusando il tuo delitto, 

Empia SjpNNB, e il suo Fattor trafitto. 

Egli alfine spirò. Lagrime uscite 
In larga vena ad inondarmi i rai ; 

E voi, balze petrose, ah non mi dite 
Come spirò , eli’ io già F intesi assai ! 

E tu per poco , ociel, lascia ch’io veggia 
Fra quali oggetti il mesto sguardo ondeggia. 
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Cl»i è colli clic al duro tronco appresso , 
Atteggiata di doglie e smorta in viso. 
Immolai slassi al par del tronco istrsso 
Con gli occhi volti all’ innocente ucciso ? 
L’ ambascia ace rbi , clic su ’1 cor trabocca , 
Ogni accento le tronca in sulla bocca. 

Al sembiante divin , su cui repente 
Si distese un color pallido e fosco , 

Se il giorno incerto al guardo mio non mente, 
Misera Genitrice , io ti conosco. 

Ah qual ti trovo! Tu non sei più quella 
Cb’ era poc’ anzi sì leggiadra e bella. 

l)ov’ è la faccia rilucente e schietta , 

Qual roseo volto di nascente aurora? 
bianca come la luna , e al pari eletta 
Del Sol che i colli c le campagne indora? 
Sparì qual raggio nell’ orror di notte 
Che guizza fra le cicche ombre interrotte. 

Così dunque tu sei la fortunata , 

La benedetta fra 1’ ebree donzelle? 

Così ten vai di glorie coronata 

Del ciel regina a passeggiar le stelle? 

Già dileguossi la tua gioja , e solo 
Sei fatua albergo d’ amarezza e duolo. 


Digitized by Google 



I' erra la punta d' un acuto acciaro , 
Simeon disse, a trapassarti il core ; 

E tu sarai di lungo pianto amaro 
Dotata un giorno e di crudel dolore. 

Ahi che il presagio , per tuo rio tormento, 
Fu pieno d’ un funesto adempimento ! 

l.idi arenosi dell’estrema Egitto, 

Voi la vedeste oppressa di paura 
Fuggir col figlio e con lo spirto afflitto 
Infra il silenzio della notte oscura : 

IVogni fronda il tremar, d'ogni aura il fischio 
Moltiplicava alla sua tema il rischio. 

Si rallegrò la paretonia riva ; 

Esultarono i colli , e fuor di 1 fiume 
Dall’ ignote spelonche il Nilo usciva 
Per riverenza all' appressar del Nume, 
Tacquer d ’ Iside i sislri c la cortina 
Su la novella Deità vicina. 

Tu intanto, richiamando al tuo pensiero 
E’ ira d’ un re spietato e i tradimenti , 
Onde sparser di sangue ampio sentiero 
Di Bellelcmine i pargoli innocenti, 

Scossa dal tristo immaginalo oggetto , 
Stringevi il figlio inorridita al petto. 
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Ma che giovò d’ un truce empio tiranno 
Scampar 1' ingordo insidioso artiglio , 

E col prezzo crudel di tanto aiTanno 
Fuggitiva salvarti il caro figlio , 

SVgli vittima alfin cader dovea 
Della rabbiosa crudeltà giudea ? 

Miralo tutto sanguinoso e pesto , 

Scarnato i fianchi , illividito e nero. 

Ahi che il grande spettacolo funesto 
Fa ribrezzo e paura anco al pensiero ! 

Questo, o Madre, è il tuo figlio? è questo il viso 
Già delizia ed amor del Paradiso? 

Qual avido leon che un agnelletto 

Ancide, e lorda le grand’ ugne e i denti ; 

Così P Ebreo perverso e maledetto 
Su queste incrudelì membra innocenti. 

Povero Redentori povero core! 

Quanto ti costa un infinito amore ! 

Mesta in mirarti la Pietà superna 

La mano agli occhi per l’orror si mette. 

Sola resiste la Giustizia eterna 
Clie rovescia su te le sue vendette. 

Ma questa è P Ostia che P ingrata e rea 
Umanitadc al suo fallir chiedea. 
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Ecco il serpe di vila : ecco quel sasso 
Che Dio spiccò dalla pendice aprica 
De’ monti eterni , e rotolando abbasso , 
L’idolo infranse della colpa antica: 

Colpa felice, che di avere un tanto 
Riparatore meritasti il vanto ! 

Ei volò sino al fondo il vaso orrendo , 

Nel fiele babilonico temprato : 

Ed in quei nero calice tremendo 
V’ era il tossico ancor del mio peccato. 
Questo, piucchè l’altrui, fu il rio veleno 
Che 1’ alma tutta gli sconvolse in seno. 

Quell’ urto intelligenza alta d’ amore 
Dal sen del figlio propagò , e sospinse 
Spietatamente della madre al core , 

Che d’ orrore agghiacciossi e si restrinse: 
Cosi alla madre ed al figliuol trafitto 
Fu crudele egualmente il mio delitto. 

Ed io resisto ancora ? c la superba 
Fronte ancor alzo a sì lugùbre oggetto ? 

A me , Vergine , a me la spada acerba. 
Che a te stridendo si piantò nel petto : 
Guarda questo mio cor quanto è orgoglioso. 
Quanto a’ sospiri c al lagrimar ritroso ! 
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Qui svenarlo io risolvo ; e a poro a poco , 
Finché le brame del dolor sien paglie , 
Arder lo vuò di caritade al foco, 

E poi chiuderlo dentro alle lue piaghe : 
Ivi in mezzo alle pene e all’amarezza 
Perderà il fasto e la natia durezza. 
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IDILLIO 




rii 

LA SS. VERGINE ADDOLORATA. 


OoPRA que’ colli che sul pian verdeggiano 
Sorge un IrosclieUo taciturno e vario 
D’ oscure piante che una valle ombreggiano. 
Avvi un tempietto antico e solitario , 

Sacro alla Diva, del cui pianto suonano 
Ancor le rupi del feral Calvario. 

Ivi allor quando al nuovo Aprii risuonano 
D’ augei le selve frondeggianti e roride 
Di fior le spose il sacro aliar coronano. 

^ Or compie un anno da che Fillc e Doride 
All’ orrevol parete in voto appesero 

I vaghi gigli delle valli floride, 

Che dallo sul divelti, all’ aure resero 

II tenue umore, c inariditi e Tumidi 
Nelle pudiche foglie si rappresero. 

Al nuovo aprile io gli rividi. ... e tumidi 
Novelli bottoncini or ne sbucciavano 

D’ ambrosie stille irrugiadati ed umidi , 

* 
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Le selve il puro elellro distillavano, 

E i rivi in tuon dirotto e melanconico 
Tra le scici sommessi mormoravano. 

Deh per quel caro pianto, io dissi a Clonico, 
Per quel dolor che a contemplar mi spazio, 
Deh sposa un flebil inno al plettro armonico. 

T’ diro il fior che serbò del crudo strazio 
Gii emblemi , e tinto di gentil ferruggine 
Siegue le vie del sol nell’ ampio spazio (1) ; 

Che forse ahi quando del color del muggine 
Si tinser gli astri , e si spelràr le selici 
Si feo delle sue frondi al sol testuggine. 

Assiso il Vate sull’ agresti felici 

Toccò la cetra, ... il flebile alcionio 
Dal mar rispose, e gli ussignuoi dall’ elioi ; 
Ei disse : c intorno sospirò Favonio. 


(1) Il fior di passione di cui Rapino ferrugine linclus Ibera 
è della lamblia de' girasoli , si apre col sole , c si chiude 
gradatamente a misura che il aule volge all' occaso. 
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OTT A V E. 


1. 


Deh chi mi porge l’ Idumeo salterio 
Temprato all’ eco dell’ eterno oracolo ! 

Te canto, o Diva, eh’ hai sul ciel l’imperio 
Di pianto e di dolor fatta spettacolo , 
Quando Vittima augusta al gran mistcrio 
Fu colui che ha nel sole il tabernacolo ; 

E d’ un Nume all’addio rispose e al gemito 
Degli astri il pianto, e della terra il tremito, 
a. 

Pallide forme dagli avelli emersero, 

E l’aer puro un’ altra volta ahi bebbero j 
Ma poiché al feral monte i rai conversero 
L’ aure stesse di vita a lor increbbero, 

E il lento capo rabbuffate immersero 
Tra F ombre folte che sul mondo crebbero: 
Che il dolor d’unaMadre ahi non sostennero, 
E da tanta pietà le luci astennero. ' 
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5 . 

Ahi Madre....or non più madre al Dio che stendere 
Poiea la destra, e in fumo i monti sciogliere, 
V olle di stella in stella a noi discendere 
E tutto in se dell’ira il pondo accogliere : 
Che se la morte non osò di stendere 
La destra, ed ambo in un sol colpo avvogliere, 
De' suoi lamenti stupefatta al sonilo 
Trattenne in mezzo al colpo il braccio attonito. 

4 - 

Le alpestre rupi che quel pianto udirono , 
Tocche d’ alta pietà 1’ eco non resero ; 

Ma traballando il duro fianco aprirono 
E quasi a palpitar per doglia appresero : 
L’ arene e l’erbe il cupo duol sentirono 
Di quelle stille che su lor discesero, 

Ed il Giordan torcendo i flutti implacidi 
Le madri minacciò de’ duri Isacidi. 

5 . 

Presso 1’ espiator tronco funereo 

Dell’ immolalo Nume e 1’ ara orrevole 
Tinta la gota di pallor cinereo 
Sta la madre dolente e lagrimevole. 

Placido intanto a voi dal regno etereo 
Le vibra un dardo Amor, che, consapevole 
Del ^tremendo mistero , a compier 1’ opera 
In lèi lo strai di sette punte adopera. 


/ 
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Qual su i librati umor dall’ onda istahile 
Si frange il raggio biancheggiante c lucido, 
O tra F ombre varcando il permeabile 
Seno dell’ angolar prisma traslucido, 

Ed in sette color lo spettro equabile 
Finge il vario listato arco pellucido; 

Così 1’ alma fedel sentia conquidere 
E da stral selliforme il cor dividere. 

7 - 

La vittima, l’oltraggio, il sacrifizio 

E d’ un figlio il dolor fitto ha nell’ anima. 
Mira il grande olocausto all’ uom propizio , 
E pugna coi suo duol virtù, magnanima. 
Tra F idea del riscatto e del supplizio , 
Pietà te or la rincora or la disanima; 

E ilsen, che ampio tumulto invade e macera. 
Amor trafigge , intenerisce e lacera. 

8 . 

Pende il volto supina , il guardo immobile 
Vedova Madre in tanta solitudine , 

L’alma ha sul labbro che qual aura mobile 
Par che rifugga un mar d’ amaritudine ! 
Vede il figlio giacer su tronco ignobile 
Fatto ahi prezzo di tarda ingratitudine...! 
Mira il ciel , chiama il Padre, e par che tenera 
Lagnar si voglia. . .e il suo voler poi venera. 
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9 - 

Padre, dice fra se, tu che sull’ etere 
Hai la vita e la morte al cenno ligie , 

Se del delitto e della colpa vetcre 
Ti piacque cancellar 1’ empie vesiigie; 

Se vuoi d’ Èva il singulto in me ripetere 
In lui d’ Abele replicar 1’ effigie , 

Fa che del pianto mio pace altri bevano 
E dal sangue di lui vita ricevano, 
io. 

Vergin Madre del duol , se fiochi e deboli 
Sono gli affetti del mio cor degenere, 

Pur ne' tuoi di soavemente flebili 
Di pianto io nutrirò quest’ erbe tenere : 
Che del mio duol trarranno orme indelebili, 
Rigermogliando oltre il mio freddo cenere: 
E mentre tutto al tuo dolor collacrima 
Dian questi lauri ancor dian qualche lacrima. 
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VERSIONE DEL SALMO .36. 


a 3 


Super flumina Babylonis. 

Del Tigri e de l’ Eufrate assisi in riva 
In pianti ci struggemmo , ed in lamenti 
Allor che di Sion ci sovveniva. 

Ivi a’ salci appendemmo le dolenti 

Cetre , onde risuonava il Tempio Santo, 

E 1’ arpe , e gli altri musici strumenti. 

Poiché que’ che cagion n’ eran di pianto 
Col giogo , onde teneanci avvinti e stretti , 
Il nostro udir volean sacrato canto. 

Cantate , ne dicean , color che a’ tetti 
Paterni c’ involar feri , cantate 
A noi degl’ inni di Sionne eletti. 

Deh ! come fuor de la Santa Ci itale 
Cantar potremo il Cantico di Dio 
In barbare contrade c dispietate ? 

Se avvien che unqua di te mi prenda oblio , 
Bella Gerusalemme , di repente 
Inaridito resti il labbro mio. 

Se fìa mai che di te non mi rammente , 

A le mie fauci subito s’ imprima 

Mia lingua, e vi si allaccili immobilmente, 
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Se non fia Gcrosolima la prima 
Dolce letizia mia , nè sederassi 
De’ miei pensieri e di mie cure in cima 
Nel giorno che per te , Signor , farassi 
Vendetta di Sion , deh ti sovvegna 
De’ figli d’ Edom di pietate cassi : 

Gie , sè animando a la crud’opra indegna 
Atterrate , struggete , ivan gridando , 
Finché di sassi un monte ella divegna. 
O dell’empia Babel germe esecrando ! 
Beato quello per cui tu dovrai 
Il fio pagar de l’oprar tuo nefando ; 
Colui beato che , membrane}» i guai 
Che dispietato provar festi a noi , 
Abbrancherà , e a’ pianti sordo e a’ lai 
Schiaccerà ad una pietra i figli tuoi ! 
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X 

LAMENTUM BEATAE MARIAE VIRGINIS 

IN MORTE CI1RISTI 


EX CARMI NI BUS VIROILUNIS CENTO 
IO. PETRI DE ALEX ANDRO 

SUD NOMINE 

Io. Galatei. 

Concidit, ac multo vitam cum sanguine fudit (1) 
Rcgnator, Coelum, et tcrras qui numinc torquct. (2) 
Condì tur in tcnebras alluna caligine coclum, (3) 
Contremuit lemplum et sylvae iulonuere profundae. (4) 
At Regina gravi jamdudum saucia cura , (5) 

Multa gemens, largoque bumcctat llumine vultus ; (6) 
Terque , quaterque manu pcctus percussit honestum (7) 
Et via vix tandem voci lavata dolore est : (8) 

Nate , meae vires , mea magna potentia , solus (9) 
TSobilìs , et fama multis memora tua in oris, (10) 

(6) Aen. I. v. 469. 

(7) Aen. IV. v. 589. 

(8) Aen. XI. v. i5i. 

(9) Aen. I. v. 668. 

(io) Aeu. VII. v. 564. 


(1) Aen. II. v. 5 àa. 

(2) Aen. IV. v. 269. 
( 5 ) Aen. XI. v. 187. 

(4) Aen. VII. v. 5 i 5 . 

(5) Aen. IV. v. 1. 
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Quis tam crudcles optavi! sumere poenas? (ti) 

Morialin’ decuit violari vulncre Divum? (12) 

Odo equidem, nec { Nate ) libi come* ire recuso. (ì.X) 
Nunc, o nunc liceat crudolem abrumpere vitam : (14) 

Nulla mcis sine te quaeretur gloria rebus. (i 5 ) 

Nunc omnes terrent aurac, sonus excitat omnis , (t6) 

Dura me , care Puer , mea sola , et sera voluptas , (17) 
Dcseris , heu ! tantis ne quicquam crepte periclis , (18) 
Tantos illa suo rumpebat pectore questua, (19) 

Cum compierà sui corpus miserabile Nati (20) 

Procumbit super, atque liaeret lacrymansque gemensquc. ( 2 1 ) 


(>«) 

Aen. 

VI. V 

'. 5 oi . 

(> 7 ) 

Acn. 

Vili. 

v. 58 i . 

(11) 

Aen. 

XIT. 

r. 797. 

(*8) 

Acn. 

III. Y 

. 711. 

(i 5 ) 

Aen. 

II. y. 

704 . 

<«J) 

Acn. 

IV. V. 

555 . 

t' 4 ) 

Aen. 

Vili. 

t. 579. 

(20) 

tei 

V. Y. 22. 

(,-») 

Aen. 

IX. v 

w 

co 

(21) 

Acn. 

XI. Y. 

. i 5 o. 

06) 

Acn. 

II. V. 

72b. 
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A V. V I S O. 


Le Ottave riportate sotto il n. w Vili a pag. al 
sono m continuazione Jell’ Idillio segnato n.° VII, 
formando insieme un solo Componimento ; ipiindi 
la versione del Salmo 1 36 deve cadere sotto il 
n. u Vili, e ’1 Lamentimi lì. M. sotto il n.° IX. 


S8tf Si 
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